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«Il mio obiettivo era creare una protagonista che mette in discussione se stessa e ciò in cui crede. (…) Toni 
è una donna che merita più di quello che la vita le ha offerto. È un’avventurosa, pronta a lanciarsi verso un 
mondo a lei sconosciuto. E sono sempre stato circondato da donne come Toni, che meritano di essere 
raccontate».                                                                                                                                 Nathan Ambrosioni                                                                                                                  
 

Ricomincio da me   (Toni, en famille) 

di Nathan Ambrosioni con Camille Cottin,Léa Lopez, Thomas Gioria, Louise Labeque, Oscar Pauleau 
Francia 2023, 96’                                                                                                                                
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 (…) Protagonista è una donna di 43 anni, detta Toni, 
che cresce da sola i suoi cinque figli, mentre svolge un 
lavoro a tempo pieno. La sera la donna canta nei bar 
per sbarcare il lunario e riuscire a portare avanti la sua 
numerosa famiglia. Toni ha talento come cantante ed è 
l’autrice di un brano pop di successo mondiale, ma 
questa fama risale ormai a vent’anni fa. 
Oggi i maggiori dei suoi figli sono pronti ad andare 
all’università ed è qui che alla donna sorgono alcune 
domande: cosa farà quando tutti i suoi figli saranno 
andati via di casa? È ancora in tempo per riprendere in 
mano la propria passione e il controllo della sua vita? 
Parte da domande di non semplice risposta Ricomincio 

da me, pellicola del giovanissimo Ambrosioni, classe 
1999, regista, sceneggiatore e montatore di questo 

interessante lungometraggio. Nella storia di questa donna alla ricerca di una nuova consapevolezza di se stessa ci sono notevoli 
spunti sul rapporto tra genitori e figli, sul desiderio di sentirsi sempre all’altezza e sui timori del futuro. 
Mescolando dramma e commedia, attraverso una modalità tipica di tanto cinema francese contemporaneo, il film risulta sia godibile, 
sia capace di toccare corde profonde, nonostante qualche passaggio appaia più edulcorato del dovuto, soprattutto con 
l’approssimarsi della conclusione. L’idea di partenza è la vera forza di una sceneggiatura che non riesce sempre a colpire a fondo 
(soprattutto a causa di alcuni dialoghi che risultano troppo costruiti a tavolino), seppur nel complesso il copione si possa definire 
riuscito e coinvolgente. Ambrosioni, vista la giovane età, dimostra comunque talento e sarà uno dei nomi da tenere in 
considerazione per il cinema transalpino dei prossimi anni. Una menzione speciale va all’ottima prova della protagonista Camille 
Cottin, chiamata a interpretare probabilmente il ruolo più difficile della sua carriera. (…)                Andrea Chimento – Il Sole 24 ore 

 
 

(…) La figura della madre, un grande archetipo su schermi di ogni formato, sta attraversando un momento di rinnovata attenzione, 
brilla sotto le luci della ribalta. (…) Antonia (…) è schiacciata dagli impegni, e in più gli uomini scappano appena lei rivela di non 
essere sola. L’elemento cardine è l’emancipazione, l’epopea al femminile, in cui l’ostacolo da superare è all’ordine del giorno: i 
compiti, le lezioni di danza, l’iscrizione all’università. I toni sono brillanti, l’incedere è sofisticato, ma allo stesso tempo il film ha 
un’anima molto popolare. Una famiglia eccentrica? Sarebbe una follia definirla in questo modo. Anzi è questa la sua carta vincente. 
(…) Il regista Ambrosioni non inventa nulla, però è abile nel cavalcare lo spirito del nostro tempo, puntando sull’espressività di Cottin,  
(…) La sua Antonia gioca con i sorrisi amari, trattenuti. Cerca di resistere alla tempesta, canta per arrivare a fine mese, 
appoggiandosi a una passione ormai sfumata. Per arrotondare è “l’invitata speciale” alle feste di compleanno, è l’idolo di alcune 
ragazzine. Ma vorrebbe qualcosa di diverso. Un film semplice, che invita al coraggio, crede nel lato positivo di ogni disgrazia, e sa 
che la felicità è un sistema complesso.              Gian Luca Pisacane – Cinematografo 
 
 

La vita è complicata e proprio questo interessa a Nathan Ambrosioni. Gira Ricomincio da me, per restituirci la fotografia di 
un’esperienza femminile autentica, completa, integra. Non sembra mancar niente, in effetti: lavoro, famiglia, rimpianti, desideri, 
successo, paura del fallimento. Protagonista una brava, molto, Camille Cottin. La sua protagonista, stanca e incalzata dallo spettro 
del tempo che avanza, è animata da una vitalità incrollabile. L’interrogativo che percorre la storia in lungo e in largo (…) è una strada 
a doppio senso. In che modo è possibile donarsi agli altri, senza sacrificare se stessi? Come si evita una felicità nutrita di egoismo? 
La vita di Antonia detta Toni, è abbastanza emblematica di questa tensione. 
Antonia ha quarantadue anni. La sua è una vita doppia, sotto molti punti di vista. Prendiamo il tempo. C’è un presente, il nostro 
presente, che è quello su cui si sviluppa il film, fatto di piccole grandi sfide esistenziali, lavorative, affettivo-familiari. E poi c’è un altro 
tempo, il passato, che tormenta Antonia costringendola a porsi domande scomode. O almeno, domande per cui non si prevedono 
risposte gratificanti. Il passato di Antonia sono gli anni ’90. All’epoca si faceva chiamare Toni ed era una cantante di successo. 
Almeno una canzone passa ancora oggi in rotazione alla radio. Antonia canta, la sera, in un localino che non è niente di che. È 
chiaramente infelice. 
 (…) I figli sono il suo lavoro a tempo pieno. Sono la ragione per cui ha mollato lo show business, una fonte di gratificazione ma 
anche una sorgente di stress e fatica; una pressione insopportabile. A volte Toni, nonostante l’amore immenso per i suoi ragazzi, 
sente una gran voglia di evadere dalle responsabilità. È uno dei due pregi visibili del film; da un lato, un’analisi emotiva della 
genitorialità parecchio onesta, tesa a restituirne gli alti e i bassi senza pudori. Dall’altro, la disponibilità di Nathan Ambrosioni a 
lavorare sul più insignificante dettaglio narrativo per caricarlo di tensione drammatica. Ricomincio da me comincia così, con 
l’immagine di una quotidianità spicciola, espressiva di un significato universale. Antonia, in macchina (la sua vita), che aspetta di 
caricare i figli all’uscita da scuola ma è difficile, perché lo spazio è poco e lei vorrebbe un po’ di pace e di silenzio e invece loro 



hanno molto da dire. La sfida del film, come la racconta 
l’eloquente incipit, consiste nell’accordare l’egoismo di 
tutti, per arrivare a una felicità condivisa. 
(…) Ricomincio da me si mantiene in equilibrio tra 
commedia e dramma, decisamente la prima più del 
secondo, per parlare di un’esperienza femminile 
completa. Lo fa senza ruffianerie e schivando la 
superficialità. C’è un calore e un gusto per i particolari 
(…) che anima il racconto della vita in famiglia. Al di là di 
qualche schematismo nel disegnarne la personalità, i 
cinque figli sono esseri umani: psicologie, inclinazioni e 
caratteri credibili. La protagonista di questa storia è però 
Antonia; vuole rimetter in sesto la sua vita perché il 
tempo passa e non concede bis. (…) 
Quello che a Ricomincio da me riesce bene è di 
affrontare la complessità della vita, la necessità e la 
fatica di dare sfogo alla propria voce, senza sacrificare quella degli altri. Toni è madre per scelta, cantante per scelta, per scelta 
decide di ricominciare con l’università. Nulla di predeterminato. Una madre migliore per essere una donna migliore nel lavoro o 
viceversa, non è importante. Quello che conta è illuminare, tra lacrime e risate, un’idea semplice, spesso fraintesa. La vita è 
complicata, bella anche per questo. La sua profondità va accettata e, cosa più importante, riconosciuta.  
(…) Nathan Ambrosioni sa che la vita è fatta di equilibri fragili ma necessari. La famiglia di Toni è la fotografia degli sforzi che 
accompagnano il processo di ricerca della felicità: il giusto mix di egoismo ed empatia. Senza la pretesa di offrire risposte scolpite 
nella pietra, con i limiti inevitabili di un’operazione commerciale, Ricomincio da me cerca di raccontare la vita nel modo più onesto e 
completo possibile.                                                                                                               Francesco Costantini – Cinematographe  

 
        

(…) Un film di scelte giuste e scelte sbagliate. Un film di consapevolezze ritrovate, e di quanto poi la vita sia lo specchio relativo dei 
nostri istinti. Un film che rintraccia gli umori contemporanei, legati al concetto di tempo (che passa, e non aspetta) e al concetto di 
auto-realizzazione. (…) Ricomincio da me (…) rimettendo in discussione la figura di una donna e di una madre, si rivolge a tutti 
coloro che si sentono in ritardo, schiacciati da una vita andata fuori fulcro. Come per dire: c'è tempo per far tutto. Basta averlo, il 
tempo. (…)  
Al centro di Ricomincio da me c'è una figura materna, delineata con la più naturale delle percezioni. Una centralità fortissima, che si 
riflette anche nella regia: la camera che la insegue, i primi piani, quasi di tre quarti, e poi gli occhi di Camille Cottin, che parlano, che 
spiegano, che osservano un mondo attorno in costante cambiamento, intanto che lei, immobile, decide di muoversi in avanti. Del 
resto, pur rivolgendo lo sguardo al passato, l'opera seconda di Nathan Ambrosioni traccia un naturale bisogno: quello di guardare al 
futuro. Se oggi il futuro appare grigio e sfocato, ci dice Toni, forse è il momento di portare avanti quella rivoluzione lasciata in 
sospeso. Una rivoluzione intima quanto sociale: perché non può esserci società senza l'individuo. Da qui, intervallando il film con il 
ritratto di un’adolescenza spesso arrabbiata (il motivo? Chiedete ai grandi...), e con la messa in discussione delle proprie certezze 
(di donna, oltre che di madre), Nathan Ambrosioni viaggia lineare con un linguaggio naturale e pulito. (…)             
                                                                                                                                                         Damiano Panattoni – Movieplayer      

 
 
 

“Come ti vedi tra 10 anni?”. Corre contro il proprio tempo Antonia, detta Toni, madre (…) di cinque figli che la occupano quasi 
completamente. Ha 43 anni e vent’anni prima aveva inciso una hit di grande successo ma poi non ha potuto proseguire la carriera 
musicale. Ora canta di sera nei locali per sostenere la famiglia, ma si chiede spesso cosa sarà della sua vita, soprattutto quando i 
figli, ormai grandi, se ne andranno di casa. 
“Come ti vedi tra 10 anni?”. C’è il tempo del rimpianto e quello della speranza sul futuro sul volto di una strepitosa Camilla Cottin, 
vero cuore pulsante di Ricomincio da me, secondo lungometraggio del ventiquattrenne Nathan Ambrosioni dopo il thriller Hostile del 
2014. E, come nel primo film, il cineasta affronta di nuovo il tema della maternità. Si sofferma su uno squarcio transitorio della vita 
della protagonista, come un capitolo di Boyhood. Proprio il cinema di Linklater sembra essere uno dei punti di riferimento di 

Ricomincio da me soprattutto per come riesce a trovare 
un equilibrio tra il realismo della quotidianità e una 
soggettività sentimentale non solo di Toni ma anche di 
ognuno dei figli. La vita vera prevale sulla scrittura e si 
vede già da quell’inizio dove la donna va a prendere con 
la macchina a scuola i figli e rischia di dimenticarsene 
una. Potrebbe essere un documentario familiare, anzi 
dove la linea tra documentario e finzione si sgretola, un 
po’ alla Tavernier tra I miei vicini sono simpatici e 
Ricomincia da oggi. Ma in più ha una solarità contagiosa 
e si affida all’energia di Cottin che aggiunge un altro 
ruolo dove lascia il segno e al tempo stesso mostra la 
sua grande versatilità (…) 
Ricomincio da me mostra giornate che vanno troppo 
veloci, che si mangiano il (nostro) tempo, e in cui la 
protagonista cerca nuovamente di ritagliarsi il proprio 

posto nel mondo come nella scena a tavola in cui comunica ai figli che vuole riprendere a frequentare l’università. (…) la storia 
scorre e si scrive sotto i nostri occhi. Parte da un semplice spunto (…) e poi il film racconta non solo tante vicende ma soprattutto 
tanti frammenti di vita vissuta. E, nella sua dichiarata frammentarietà, riesce ad essere divertente e toccante.              
                                                                                                                                                      Simone Emiliani – Sentieri Selvaggi 
 


